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è dunque ancora, nella vita pubblica Italiana, 
qualcuno che - ferito da critiche rivolle al suo 
operato - si dimette, È stata questa, a caldo, la 
prima impressione suscitata ieri dalla notai» 
che il giudice delle indagini relative al delitto di 
via Poma aveva lasciato l'incarico, dopo la tra

smissione televisiva «Telefono giallo». Bravo: ec
co finalmente un uomo non abbarbicato alla 
poltrona. Quasi subito, però, più meditate rifles
sioni ci hanno consentito d'interpretare in ma
niera diversa, e in chiave assai meno ottimistica, 
il gesto del magistrato romano. 

Il dibattito condotto martedì sera su Raitre da 
Corrado Augias (fresco reduce da un altro asse
rito scandalo per aver osato esprimere garbato 
dissenso dalle opinioni del presidente Cosslga 
sul caso Gladio) aveva messo in luce le lacune e 
le contraddizioni dell'Inchiesta, chenon ha fino
ra trovato alcuna traccia idonea a far scoprire 
l'assassino di Simonetta Cesaroni. Nessuno ave
va sollecitato le dimissioni del giudice. Il quale 
ha rinunciato all'incarico non riconoscendo la 
legittimità delle critiche, ma, al contrarlo, per 
contestarle nel modo più clamoroso, per prote
stare contro I contenuti del programma televisi
vo. > . • 

n giudice di via Poma, insomma, è stato In 
perfetta sintonia col ministro Carli, che - recen
temente Infuriatosi per una •Cartolina' In cui An
drea Barbato aveva espresso ragionevoli giudizi 
ironici sulla frenesia delle privatizzazioni - ha ot
tenuto che II direttore della Rai, Gianni Pasqua-
relli. teorizzasse la grottesca norma secondo cui 
i personaggi pubblici possono essere criticati 
soltanto previa garanzia del diritto di replica. Co
me dire che all'uomo di potere dev'essere sèm
pre lasciata l'ultima parola. 

E in sintonia - il giudice di via Poma- pure col 
coro dei queruli benpensanti che, da quando A 
nata «Samarcanda», la deprecano come trasmis
sione satanica, solo perche sovente a «Samar
canda» si dicono verità scomode, come nella 
trasmissione che di recente ha trattato il caso 
Gladio con un linguaggio ed un taglio diven! da 
quelli che usano Cosslga. AndreotU. Forteti!, se
condo cui gli affiliali dell'organizzazione, «segre
ta ma legale», erano, più che gladiatori, gladioli. 
Ce Insomma una diffusa e sempre più iraconda 
Insofferenza al diritto di critica. Il giudice di via 
Poma non ha fatto che annusare il clima e ade
guarvisi. Il diritto di critica non sólo viene conte
staste ai giornalisti, ma anche agli stessi uomini 
di potere, se capita che uno di essi, rinunciando 
per una volta alla logica delle difese corporative, 
si lasci andare a qualche sensata valutazione 
anticonformista. Si veda la brusca e Ingiuriosa 
reprimenda con cui Andreotti ha bacchettalo il 
ministro Formjca,per ledtchlaraxIOQl rilasciate a 
^^arom^ «oWamente critiche verso l'ellerve-
accr^dirm^LadiOciuodt^Siaio. . ,': v 
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no le trasmissioni del terzo canale Rai. L'Infor
mazione stampata fa meno paura, perché (I ri
volge a un pubblico di cultura medio-alta. Nem-

•MMPXBM meno l'informazione televisiva cotta farebbe 
paura, se. come fino a ieri accadeva sulla reti 
della Rai, le trasmissioni politiche avessero con
servato la tradizionale pallosltà. per esempio, 
delle «tribune». Sempre accuratamente confe
zionate col fine di annoiare la gente. Alcune tra-
smissioni di Raitre, inopinatamente conquistan
do milioni di telespettatóri e appassionandoli a 
temi scottanti, hanno messo in crisi 11 collaudato 
modello secondo cui la politica. In televisione. 
deve.annoiare | non addetti al lavori. La colpa di 
•Samarcanda», di «Telefono giallo», di «Cartoli
na» è che non costringono il telespettatore a 

* cambiare canale sbadigliando. La fisionomia di 
Raitre. paratilo, ha pure un risvolto sul quale di 
norma non si riflette, e che e negativo per la sini
stra. Come si sa.JlnforrMilonederterzocahale 
* divisa: 0 Tg3 nazionale è diretto dal comunista 
Sandro Curri, quelli regionali dal democristiano 
Vincenzo Porcacchia. Ora. I telegiornali regio
nali, poco visti nelle metropoli, hanno invece un 
alto ascolto nelle regioni periferiche. Cosi II te
leutente veneto, marchigiano, pugliese, eccete-

' ra, che ha Imparato ad apprezzare I programmi 
d'Informazione nazionali di Raitre anche per la 
loro impostazione critica, si trova poi indifeso -
se non è esperto di spartizioni televisive - davan-

„ dal telegiornale della sua regione, che il più del
le volte esibisce soffietti per I capi democristiani 
locali. Insomma, i telegiornali locali della Rai, 
ossequienti al potere, finiscono col fruire, di ri
flesso, del prestigio che la rete in cui appaiono 
ha acquisito in campo nazionale. E Pasquareill 
ancora non è contento? ••',.• 
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.Intervista a Giovanni Moro, segretario del Mfd 
Se lo Stato tutela sempre meno i dttodini, i partiti 
non colgono più tutto quello che si muove nella società 

« Altemat^^ 

Signor Moro, l'analisi della 
crisi dello Slato che voi fate 
è slmile a quella che fanno, 
ad esemplo, I cattolici demo» 
cratld della Rete di Leoluca 

; Orlando.EcoslodsooodU-
ferenze? 

Non è esattamente cosi Ci so
no dilferenze sia nella diagnosi 
che nella terapia, o meglio nel 
progetto politico. . 

Cominciamo dalla diagnosi 
Secondo noi, la crisi dello Sta
to è irreversibile e definitiva. È 
la conseguenza di un modo di 
governare che non regge all'in
novazione. Ho' l'Impressione 
che per Leoluca Orlando, inve
ce, sia soprattutto questione di 
qualità del personale politico o 
di regole del gioco. Noi pensia
mo che non si traili ne di gioco 
né di regole né di giocatori. O 
comunque che non si trotti sol
tanto di questo. 

I goal, par di capire, non a) 
chiamano soltanto partito
crazia... . 

Noi aderiamo atl'idea che la 
partitocrazia abbia una pesan
te responsabilità, ma non pen
siamo che il problema si risol
va mandando gente onesta In 
Parlamento. Se la questione 
fosse cosi semplice, sarebbe 
semplice anche la soluzione. 

E allora, secondo voi, quali 
la questione vera? 

È di uno Stato che non riesce 
più a tutelare 1 diritti dei cittadi
ni. È finita proprio l'idea del 
cittadino che pone domande e 
dello Stato che da risposte. Le 
leggi magari vengono fatte e 
poi rimangono nel cassetti. Gli 
apparati pubblici non riescono 
a garantire 1 diritti della gente. 
Perchè la burocrazia èmelll-
clente. perché non ci 'sono I 
soldi, pèrche... c'è sempre un 
perche. Lo Stato è fai crisi per-
chéno«ntoc*pr 
sieme questa soci 

Beh, m un quadro cosi forse 
non sarebbe sbagliato co-
mlndare a cambiare le facce 
detta politica e delle btto-
tJoaL Non crede? 

Noi abbiamo scelto di non an
dare In Parlamento, perche II 
nostro progetto è più ambizio
sa Vogliamo fare come citta
dini ciò che non si può più fare 
nelle istituzioni. Vogliamo che 
sia riconosciuto II potere del 
tutto nuovo, del ruttò autono
mo che I cittadini gli esercita
no, in forme talvolta orribili. 
C'è un potere che produce i 
Cobas. le Leghe, i vigilantes: 
altro che società civile. Ma per 
fortuna c'è anche un potere 
che produce volontariato, co
munità terapeutiche o, nel ca-

' so del nostro Movimento, ini
ziative come II Tribunale del 
malato... 

Scasi l'insisteiaa, ata Orlan
do queste cose le sostiene. 
Perché, a vostro parere, la 
sua terapia non funziona? 

Perché non è soltanto questio
ne di trovare gente onesta e 
preparata. Ce ivit di gente one
sta e preparata... Il rischio vero 
è di mortificare bisogni che so
no largamente maggioritari nel 
Paese. Prendiamo L Verdi: era
no portatori di esigenze condi
vise dall'ottanta per cento del 
cittadini, ma quando si sono 
strutturati come partito, hanno 

«Né contrapposizione né complicità 
: con i partiti»; il cittadino ha bisogno di 
essere riconosciuto non in alternativa o 
in contrapposizione ma in posizione 

. integrativa ai partiti. La formula è un 
tantino schematica ma rende l'idea del 
rapporto che il Movimento federativo 
democratico ha instaurato con il siste

ma politico. Crisi dello Stato, rinnova
mento dei partiti, rapporto fra cittadini 
e istituzioni: sono le tre questioni alla 
base della riflessione e del progetto di 
Mfd. Ne parla in questa intervista all'U
nità, Giovanni Moro, figlio del leader 
democristiano assassinato dalle Br e 
segretario politicodel Movimento. 

ANTONIO OH. GIUDICI 

Giovanni Moro, segretario del Movimento federativo democratico 

raccolto il 3 per cento del voti, 
lo non mi scandalizzo che Or
lando voglia andare in Parla
mento. Ma quando sarà 11 che 
cosa potrà fare? Che cosa pò- ' 
tra fare un drappello di parla
mentari? lllulam alla luna o in
serirsi nella vecchia logica del
le commissioni e delie solto-
commtaJoni. > 

, zlone democratica. La prima è 
stala guidata, e bene, dal parti
ti che erano legittimali dalla 

- Resistenza e dalla Ricostruzio
ne. Adesso le condizioni sono 
mutate. I partiti non rappre-

' sentalo più tutta la società. Il 
cittadino ha bisogno di essere 
riconosciuto non in alternativa 
o in contrapposizione ma in m u o v_ 

M« Oriundo raparla di..'. \ f^^SfSJi^t. '-W»Sur* la rjnovo|»«rtBo™ ' • - « »8»namenToé semplice: lo J£ODO dir iael 

Confederazione di liste, partito Stato ntìn-ce la fa,- allora rico-
M. LO stato e m crisi per- - wmieaemaone ai twe, parti» •. nc*lamo piena srfponsabllitt 

te questa società. entra nel sistema del partiti... E che si prodiga per la tutela dei ' francamente le cote non cam
biano se, alle liste già esistenti, 
se ne ne aggiunge un'altra, sia 
pure di persone perbene.. 

D suo Movimento quale stra-
> dalndka,inaJterDatr»7 
Bisogna lare quella che noi 
chiamiamo la seconda rivolu-

prodiga per I 
diritti. Insomma, un cittadino-, 
sovrano In quanto ha la carta , 
di identità, non perché è iscrit
to a un'associazione o a un 
partilo. . . . . ! . • . . • , 

Non In contrappodziose e 
neanche di legame coni par
titi, lei dice. Quale rapporto, 

dimostrano! I dodici anni del 
Tribunale del maialo. È possi
bile far funzionare i servizi me
glio e a costi minori. Nella pub
blica amministrazione c'è bi
sogno di riforme che garanti
scano una democrazia dei di
ritti e del doveri. Il diritto dei 
cittadini a servizi efficienti, ma 
anche di coloro che lavorano e 
che spesso sono abbandonati 
a se stessi. Non si governano 
quattro milioni di impiegati so
lo con i magistrati ed i carabi
nieri. • 

L'impegno del vostro Tribu
nale del inalalo è nolo e ri
conosciuto. Non tutu sanno 
però in che cosa consiste la 
tutela concreta. Vuole «pie
garlo con un esempk>7 

Sono anni che noi lavoriamo 
in stretto contatto con 1 sinda
cati confederali. Insieme siano 
arrivali alla conclusione che 
nella sanila non si può sciope
rare con astensione dal lavoro. 
Che nessuno può stabilire qua
le servizio è urgente ed indi
spensabile e quale no. E infatti 
adesso gli scioperi negli ospe
dali non comportano l'interru
zione di nessuno del servizi -

Quando parlate di negozia
to per le autonomie locaU, a 
quali risultati puntate? 

Noi pensiamo a una democra
zia comunale, e cioè a un in
contro tra l'Istituzione tradizio
nale e forme di democrazia di
retta. Per esemplo pensiamo 
alla formulazione di «cane» a 
tema che garantiscano 1 diritti 
della gente. Pensiamo ai citta
dini che si organizzano per ge
stire servizi. Non riduciamo tut
to all'associazionismo e ai par
titi È possibile un governo dei 
cittadini. Altro esempio: noi 
proponiamo la elezione diret-

gruppo dirigente democratica»- u del difensore civico. È una 
non partitico, SÌ *J > - «woVocaztone', certo' Ma nella 
JtJSv/qnalljttiryUt<WyuùeAi/ *<JlièV»ne di scegrWre'un «p* 

federativo ritiene possibile presentante vero del cittadino, 

allora, pensate che sta pos
sibile? 

Un rapporto negoziale, è pos
sibile. Diciamo un compro
messo. Questo significa innan-
zitlutto la fine del monopolio 
della rappresentanza, nel sen
so che I partiti non rappresen
tano più tutto quello che si 
muove, nella società. Questo ' 

nascita di un 

Il negoziato? 
Noi ne abbiamo individuati tre, 
per adesso: la sanità, I contratti 
del pubblico Impiego, le auto- -
nomie locali. La sanità è l'em
blema della crisi dello Stato. 
Qui I cittadini' possono eserci
tare funzioni di governo, come 

ILLKKAPPA 

una figura che non sia legata al 
sistema dei partiti. 

Perché tonto Umore del par
titi che, lo dice lei, hanno 
ben garantito la prima rivo
luzione democratica? 

No, non abbiamo né timori né 
complessi. Crediamo che il cit
tadino deve avere la slessa di
gnità del vigile urbano, del mi
nistro o del magistrato. Perciò 
chiediamo che siano ricono
sciuti 1 gruppi che si organizza
no per risolvere i problemi che 
lo Stato non riesce più a risol
vere. Tutto qui. e certo non é 
poco. Noi non crediamo che ci 
sia il Palazzo d'inverno o Pa
lazzo Chigi da conquistare. 

È evidente che voi non avete 
nessuna fiducia nella possi
bilità che I partiti si rinnovi-
oo.Ècosl? 

Non si tratta di avere fiducia o 
meno. Noi abbiamo buoni 
rapporti con f partiti della sini
stra e anche con la sinistra de
mocristiana. Ma crediamo che 
1 partili, da soli, non saranno 
capaci di autoriformarsi. Noi, 
chiedendo il riconoscimento 
del cittadino-soggetto, offria
mo loro una sponda esterna. , 
CI sembra la strada migliore 
per evitare che il precipitare 
della crisi dei partiti travolga 
completamente lo Stato. Sino 
In gioco le sorti della stessa de
mocrazia. •-.-• 

Intervento 

C'è spazio per la speranza 
che si nutre 

dei «segni dei tempi» 

ga«o MAzzfT" ', ".. 

Q uesta fine-inizio 
d'anno si pre
senta all'insegna 
della più grande 

g ^ a B contraddizione. ; 
Noti possiamo 

negare che siamo un po' tut
ti frastornali, «lo speriamo 
che me la clivo» sembra de
stinato a divenire il nostro 
emblema.' Intendiamoci, so 
bene che l'inafferrabile scor
rere del tempo è in se stesso 

' una contraddizione, un 
estremo rompicapo, ango
scioso e affascinante per noi 
come per gli uomini di tutti i 
tempi. Ma qui si rischia di 
perdere il contatto con una 
realtà carica di rivolgimenti 
quasi paradossali Dalla crisi 
del Golfo al nostro «Gladio», 
non si sa se strapparsi i ca
pelli o sbellicarsi dalle risa. 

Che si fa dunque? SI ride o 
si piange? Siamo mezzi vivi 
o mezzi morti? L'attuale 
oscurità previene il buio to
tale o preannunci un'alba 
nuova? E II tempo del lugu
bre volo dei pipistrelli o del
la speranza canora degli uc
celli al termine della notte? 

Ecco, quest'ultima meta
fora segna un po' il punto. 
Perché non si può vivere di 
domande e una scelta s'im
pone. C'è ancora spazio per 
la speranza, non la speranza 
della disperazione, ma quel
la che si nutre dei «segni dei 
tempi»? Ritengo di si. Le 
contraddizioni attuali pos
sono essere viste come oc
casione per valorizzare ulte
riormente e decisamente i 
cambiamenti profondi che 
animano la società, le singo
le persone, la vita intera. 

Faccio due esempi fra I 
tanti Prendiamo la crisi del 
Golfo. Il pacifismo, questo 
segno alto della nostra epo
ca, è stato messo a dura pro
va al punto da rischiare k> 
schiacciamento e il soffoca
mento. È stato come minato 
uno del principi più qualifi
canti del movimento pacifi
sta, è stata profondamente 
scossa una delle acquisizio
ni più dense di significato 

. ideale © dt'ispirazione con
creta delle coscienze, nuove, 

•»«N*IW*èriffa 

dell'umanità storicamente e 
letteralmente crocifìssa» ren
de improponibile e dannosa 
l'immagine usuale di Gesù. 
Se si vuol combattere la ero-
cifissione di oggi, bisogna " 
smetterla di considerare la 
crocifissione di Gesù come 
un sacrificio espiatorio volu- ' 

' to da Dio per la salvezza del-
l'umanità peccatrice. -Non è , 
adatto - scriveva Ellacuria - . 
lo schema espiatorio (pec- ' 
cato-offesa-vittima-espiazio-
ne-perdono) per non la
sciare libero il campo alle 
forze che regnano massic- , 
ciamente con oppressione... * 
Gesù fu ucciso per la vita 
storica che condusse, fu 
suppliziato per diversi motivi 
qualunque di essi sia stalo 
predominante: bestemmia---
tore, distruttore dell'ordine 
religioso, politico e sociale... 
È la sua vita che dà significa- ' 
lo ultimo alla sua morie. " 
perciò c'è da chiedersi chi " 
continua a realizzare nella ; 
storia ciò che fu la vita e la ' 
morte di Gesù... È scandalo
so proporre i bisognosi e gli 
oppressi come salvezza sto
rica del mondo... È facile ve
dere gli oppressi e i bisogno
si come coloro che cercano 
di essere salvati, ma non k>è 
vederli come salvatori e libe-. 
latori». 

Hacuria era con
vinto che i cam
biamenti sociali 
e politici, per i 
quali dava il me
glio di sé, non si 

raggiungono e non possono 
andare disgiunti dal cam
biamenti culturali. Modifica- ; 
re l'immagine dominante di , 
Gesù è un'esigenza di fede. ' 
è un bisogno di puriheazio-. 
ne evangelica della fede cri
stiana, ma è anche una bai- ' 
taglia culturale Indispensa
bile «per non lasciare libero 
il campo alle forze che re
gnano massicciamente con 
oppressione». «Recuperare 
lo scandalo e la follia, se. 
non vogliamo svilire la realtà 
storica della passione di.Ce-. 

i su», serve alftdrridtiarei sog
getti storici che oggi ftthno. 

teoria della guerra giusta, la 
convinzione dell'intrinseca 
irrazionalità dell'uso della 
forza in un tempo In cui è 
impossibile il controllo della 
misura, di qualsiasi misura 
ragionevole, nella mobilita
zione degli arsenali bellici, 
capaci per Intima struttura 
di prendere la mano dell'uo
mo, fosse il più sensato, e di 
attentare all'esistenza della 
specie umana. Anche dal
l'interno del movimento pa
cifista abbiamo sentito rie
sumare Il cadavere della le
gittimità morale dell'uso del
la forza purché nella misura 
minima indispensabile. 

Che significano queste 
contraddizioni? Che il pro
cesso di. crescila del pacifi
smo è Interrotto? Che resta 
solo la scelta del mammife
ro alato: volare basso nell'o
scurità della sera in cerca 
della preda annunciando la 
notte fonda? Oppure le in
certezze e le Incongruenze 
sono da vedere come mo
menti di un processo dialet
tico di sostanziale crescila? 

Un altro esempio. In que
sto autunno cade un anno 
dalla uccisione nel Salvador 
di sei gesuiti fra cui il teologo 
Ignacio Ellacuria. Egli aveva 
sposato la Teologia della li
berazione In un punto molto 
preciso e qualificante: la cri
stologia. Sosteneva che «la 
esistenza di una gran parte 

lé*-àw •'"wrnThinarV 11 mondo, chi 
salvano realmente al di le 
delle ovvie apparenze, oltre 

. le certezze che in modo tan- ' 
to convincente ci vengono 
propinale dai gestori e cu
stodi delle salvezze dall'alto. 

Anche i «pipistrelli» hanno 
pianto sulla morte di Ignacio 
Ellacuria. Ma hanno ugual
mente divorato e inghiottito 

; nel buio la sua testimonian-
za ideale e di vita. 

E ora ci si prepara a sanci
re lo «schema espiatorio» nel • 
catechismo universale. E la 
Chiesa continuerà a rifuggi-

1 re. come affermava ancora 
Ellacuria, «il passaggio attra-

° verso la passione, nell'ai)-
' nuncio della resurrezione». 

Che significa tutto ciò? II 
processo di trasformazione 
profonda, evangelica, della 
coscienza cristiana non ae
do che si esaurisca per il fat
to che un potere enorme rie
sce a imprigionare lo spirito 
profetico. Non lo credono le 
comunità di base centroa-
mericane che ncn si sono 

'. affatto arrese; non lo credo
no le comunità di base ita
liane che questa ricerca su 
una nuova e antica immagi
ne di Gesù, ricerca interrotta 
violentemente nella vita di 
Ellacuria, intendono conti
nuare e che fra l'altro danno 
appuntamento al Seminario 
su «Gesù di Nazaret» che si 
tiene a Frascati dal 7 al 9 di-

- cembre. 
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•a . ' Berla d'Argentine va In ' 
pensione: settant'anni, la leg
ge è inesorabile. Anch'io ho 
gli stessi anni e non posso 
più lavorare al Tribunale di ' 
sorveglianza di Firenze. Du-
blto assai che questa del limi
ti di età sia una buona legge, 
almeno ai livelli medio-alti 
del servitori dello Stato. La 
durata media della vita si al
lunga, gli ultrasettantenni 
perfettamente in grado di In
tendere, volere, lavorare so
no sempre più numerosi. 
Perché impedire a chi lo de
sideri di servire ancora la col-
letthità, almeno a quelli, co
me l'ex procuratore generale ' 
di Milano, che hanno dimo
strato Intelligente passione 
civile? È un motivo buono, o 
sufficiente, l'aspirazione di 
qualcuno a prendere il loro -
posto, magari per poco per
ché i settant'anni incombo
no anche per lui? Se è giusto 
che l'alto funzionario in pen
sione possa assumere lucrosi 
incarichi privali, non sarebbe 

altrettanto giusto'che alla 
pensione corrispondesse 
qualche prestazione di pub
blico interesse? 

Facciamo uà esempio. 
Spero che la Camera approvi ' 
presto in via definitiva la leg
ge sul giudice di pace onora
rio passata per la seconda 
volta In Senato (la prima fu 
nel 1982). I giudici togati sa
ranno liberati dal peso inutile 
di tante cause minori che 
possono essere decise rapi
damente secondo equità e 
buon senso. Ma anche qui si 
è posto il limite dei settanta-
no anni: per fortuna è previ
sta una proroga fino al set
tantacinque. E c'è la norma 
che ai può fare II giudice di 
pace solo dopo i cinquanta e 
se si dispone di fonti di reddi-
to sufficienti cosi da limitare 
l'indennità al puro rimborso 
spese. .-• 

Invece che cinquanta, io 
direi solo dopo i sessanta. Sia 
per mettere ancor più in evi-
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itftraseti^^ 
denza che la saggezza del
l'anzianità (quando c'è, ov-. ' 
viamente) con la relativa 
pubblica stima (debitamen
te accertata) è la condizione 
essenziale; sia perché dieci 
anni in più rendono più reali
stica la clausola che intende • 
garantire l'indipendenza del , 
giudice di pace da condizio
namenti di reddito. 
• Ora l'esperienza e il presti- ' 
giodl un Berla (e di altri ma
gistrati, avvocati, professori 
In pensione) sarebbero spre
cate se messe a disposizione : 
del nuovo Istituto giudiziario? 
Trattare' piccole cause per il 

popolo di un quartiere dopo 
aver trattalo per decenni le 
grandi nella solennità delle • 
Corti e delle Procure (e del
l'università e della scuola) 
sarebbe una diminuzione o 
una grande prova di senso ci
vico, un esempio per tutti? • 
Pare a me che anche nei 
confronti degli anziani un 
cambiamento di cultura si 
imponga: ci sarà sempre la 
parte dell'assistenza, ma ora 
ci dev'essere anche la parte" 
del contributo che gli anziani 
capaci e disponibili possono 
ancora dare alla società. 

Il signor Raffaele Felicori di 

Bologna mi chiede: «Come 
mai le misure organizzative, 
operative o quant'altro, adot
tate dalla Corte costituziona
le per superare il grande ar
retrato non sono state ripre
se, argomentate, valorizza
te?». Che sotto la presidenza , 
Saia si sia compiuto uno ster
zo di accelerazione - straor
dinario davvero, visti i tempi 
abituali degli organi dello 
Stato - è un fatto ben noto. 
Come questo sforzo sia stato 
possibile, attraverso quali mi
sure, davvero non so. Ma 
quel che preme a Felicori è 
altro: il buon esempio della 

Corte non potrebbe diffon
dersi si che dovunque l'arre
trato si riduca al minimo e i 
tempi di trattazione delle 
pratiche diventino accettabi
li? Si tratta dell'efficienza del 
sistema giudiziario (dove 
l'arretrato sale a livelli da co
ma profondo) della pubbli
ca amministrazione, del Par
lamento. Non mancano né 
diagnosi esatte né indicazio
ni approfondite di terapie né 
ottime dichiarazioni di inten
ti. Ma le terapie o non si rie
sce a trasformarle in leggi op
pure, quando le leggi si fan
no, o non si applicano o ci si 
accorge che, perché funzio
nino, mancano adeguati 
supporti. D'altronde conosco 
persone che lavorano anche 
quattordici ore al giorno, al- -
tre che non si meritano lo sti
pendio. 

Quanto al Parlamento, da 
un lato le sue intoccabili abi
tudini sono irrazionali e fo
mite di lentezze pachidermi- ; 

che: dall'altro, deve subire ! ' 
tempi quasi sempre intollera- ' 
burnente lunghi dei suoi «so
vrani», i partiti. Quand'ero in -
Senato, mi è capitato spesso 
- a me. libero da logiche par- ' ' 
litiche-di pensare al concia " ' 
ve di Viterbo quando, era il. 
1271, il popolo infuriato -da > 
quasi tre anni i cardinali non , 
si mettevano d'accordo sulla. . 
scelta del Papa-taglio i vive-
ri al Palazzo. 

Avevo segnalato (8 no
vembre) la contraddittorietà 
tra costituzione e ordina
mento penitenziario da una ' 
parte, pene accessorie dal- ' 
l'altra. Il caso particolare cui 
mi riferivo è stato ora risolto 
con la grazia che annulla, 
l'interdizione perpetua dai. 
pubblici uffici per i responsa- • 
bili . dell'omicidio Ramelli... 
Bene. Ma ora la contraddi
zione va sanata una volta per 
tutte, rivedendo quella parte 
del codice. Non costa nulla, • 
solo un po' di fantasia. • 
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